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Bollettino mensile d’informazione dei notai del Collegio di  Campobasso, Isernia e Larino  a  cura  del  notaio  Riccardo Ricciardi – Anno VII  – N. 72 – 11 aprile  2001




IMPOSTA DI BOLLO

Come e quando c’è  violazione al bollo per la copia che il notaio dichiara conforme all'originale? (seconda puntata)

Nel bollettino31.doc sottolineavo il problema creatosi con una famigerata circolare ministeriale; il seguito della storia che può essere lunga fino alla Cassazione è costitui-to dal ricorso ammi-nistrativo che ho fatto, salvo ovviamente a ricorrere, come ha riconosciuto la Corte Costituzionale, al giudice ordinario.

ALL’AGENZIA DELLE ENTRATE – DIREZIONE REGIONALE DEL MOLISE CAMPOBASSO – VIA SCATOLONE     

RICORSO CONTRO AVVISO DI LIQUIDAZIONE DELL’IMPOSTA  E IRROGAZIONE DELLE SANZIONI 

Il sottoscritto Riccardo Ricciardi, Notaio in Campobasso, con studio in Piazza Vincenzo Cuoco, n.29

RICORRE

avverso all'avviso di liquidazione dell’imposta e irrogazione delle sanzioni emesso dall’Agenzia delle Entrate – Ufficio di Campobasso in data 20 febbraio 2001, Prot. n. 59826/2000 Area Servizi 2° Team e notificato in data 1 marzo 2001 per i seguenti motivi

IN FATTO

Con il citato avviso l’Agenzia delle Entrate - Ufficio di Campobasso, in relazione alla copia dell’atto a rogito del sottoscritto in data 2 novembre 2000, rep. n. 100153 costituente titolo per la trascrizio-ne effettuata presso la Conservatoria dei RR.II. di Campobasso, accertava, su richiesta di regolarizzazione nel bollo da parte della Conservatoria medesi-ma, il “mancato assolvimento dell’ob-bligo fiscale del bollo sul certificato di destinazione urbanistica, come precisato dalla circolare del Dipartimento del Territorio, n.CA 569 del 18/6/97 di conferma della Risoluzione Ministeriale n.302049 del 31/3/84 delle Direzione Generale delle Tasse e II.II.AA:” nonostante che per detta copia consistente in n.8 (otto) pagine, come risulta da altra copia che si unisce, il sottoscritto avesse assolto all’obbligo fiscale del bollo apponendo un bollo per ogni quattro pagine e quindi in totale n.2 bolli.

IN DIRITTO

L'avviso di liquidazione è illegittimo per i seguenti motivi:

La circolare suddetta è stata emanata a seguito della richiesta di alcune Direzioni compartimentali del Territorio sulla misura dell'imposta di bollo da applicare alle copie di atti presentanti alle Conservatorie dei registri immobiliari, unitamente alle formalità ipotecarie, qualora alle stesse siano allegati altri documenti, quali il certificato di destinazione urbanistica o procure generali o speciali, ed  ha stabilito che: "le copie di più atti anche se riportate su di un solo foglio di quattro facciate e rese autentiche con un'unica dichiarazione di conformità debbono sottostare ad altrettante imposte di bollo, nella considerazione che la predetta dichiarazione di conformità, anche se unica, si riferisce a ciascuna copia autonomamente considerata".

Ora non esiste alcuna disposizione di legge che autorizzi a considerare la copia di un atto con i suoi allegati non com'è una sola copia ma tante copie di atti che non sono tali (gli allegati).

Dalle norme contenute nella legge notarile  (legge 16.02.1913 N.89)  si evince che l'allegato integra il contenuto dell'atto notarile del quale viene a costituire parte integrante.

Infatti l'art.51 di detta legge dispone che l'atto notarile deve contenere "l'indicazione dei titoli e delle scritture che s'inseriscono nell'atto" e la menzione che dell'atto, delle scritture, dei titoli inserti nel medesimo, fu data dal notaro, o, presente il notaro, da persona di sua fiducia, lettura alle parti" e che "le sottoscrizioni marginali debbono essere apposte anche su ciascun foglio delle scritture e dei titoli inserti nell'atto" .

Inoltre l'art. 61 di detta legge dispone che "Il notaro deve custodire con esattezza ed in luogo sicuro, con i relativi allegati" e che "ciascuno degli allegati avrà lo stesso numero progressivo dell'atto, ed una lettera alfabetica che lo contraddistingue”.

Infine, l'art 69 dispone che "Il notaro deve trascrivere alla fine delle copie le procure annesse a tutti gli altri allegati all'originale" e che "Le copie, gli estratti od i certificati debbono avere alla fine la data del rilascio, essere autenticate dal notaro colla sottoscrizione, col sigillo e con la dichiarazione, quanto alle copie ed agli estratti, in conformità dell'originale."

Anche ai fini dell’imposta di registro è stato riconosciuto (art. 11, comma 7 T.U. Registro) che l'allegato non è di per sé soggetto ad imposta (c.d. tassa di allegato).

Dunque, se la copia autentica di un atto notarile contenente allegati è formalmente un atto unico, come risulta da precise disposizioni di legge e non da congetture ministeriali, come tale essa trova la sua disciplina nelle seguenti norme del D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 642 - Disciplina dell'imposta di bollo.

Art. 1 della Tariffa, parte prima, allegato A: "Atti rogati, ricevuti o autenticati da notai o da altri pubblici ufficiali e certificati, estratti di qualunque atto o documento e copie dichiarate conformi all'originale rilasciati dagli stessi: per ogni foglio lire 20.000".

Nota 1 "Per le copie dichiarate conformi, l'imposta, salva specifica disposizione, è dovuta indipendentemente dal trattamento previsto per l'originale".

Art. 5 Definizione di foglio, di pagina e di copia 

Agli effetti del presente decreto e delle annesse tariffa e tabella:

 a) il foglio si intende composto da quattro facciate, la pagina da una facciata;

b) per copia si intende la riproduzione, parziale o totale, di atti, documenti e registri dichiarata conforme all'originale da colui che l'ha rilasciata....

Per le riproduzioni con mezzi meccanici, fotografici, chimici e simili il foglio si intende composto da quattro facciate sempreché queste siano unite o rilegate tra loro in modo da costituire un unico atto recante nell'ultima facciata la dichiarazione di conformità all'originale.

Art. 13

Facoltà di scrivere più atti sul medesimo foglio

In ogni caso e con il pagamento di una sola imposta possono scriversi sul medesimo foglio:

15) gli atti contenenti più convenzioni, istanze, certificazioni o provvedimenti, se redatti in un unico contesto.

Ora la copia rilasciata dal sottoscritto è in perfetta osservanza di dette disposizioni perché:

- è riproduzione, parziale o totale, di atti, documenti e registri dichiarata conforme all'originale da colui che l'ha rilasciata;

- essendo riproduzione con mezzi meccanici, fotografici, chimici e simili il foglio si intende composto da quattro facciate sempreché queste siano unite o rilegate tra loro in modo da costituire un unico atto recante nell'ultima facciata la dichiarazione di conformità all'originale;

- l’imposta corrisposta è quella prevista per le copie dichiarate conformi all'originale: per ogni foglio lire 20.000", perché per le copie dichiarate conformi, l'imposta, salva specifica disposizione, è dovuta indipendentemente dal trattamento previsto per l'originale.

Ad abundantiam  si fa rilevare, inoltre, che la suddetta circolare  nel primo periodo fa riferimento ad UN'UNICA COPIA DI ATTO mentre nel secondo periodo ricorre ad un argomento che testualmente si riferisce a "... le copie di più atti ..." che è stato tratto da una risoluzione della Direzione generale delle tasse e imposte indirette sugli Affari (prot. 302049 del 31 marzo 1984), 

Non si vede, quindi, come  a sostegno di una tesi che si riferisce ad una sola copia di un atto si invochi un argomento relativo alle copie di più atti.

Nel caso de quo, non si tratta di copie di più atti, ma di copia di unico atto, cui sono allegati altri documenti.

La copia che il notaio dichiara conforme all'originale, e ai documenti ad esso allegati, costituisce un unico documento e, come tale, è soggetto al tributo di bollo in ragione dei fogli di cui consta.

La tesi ministeriale non è mai stata seguita dai Notai di tutta Italia, né dagli ex Uffici del Registro, competenti alla regolarizzazione del bollo, ed è stata ritenuta illegittima da tutti coloro che si sono occupati dell’argomento.

Così Falzone-Alibrandi in Diz. Enc. del Notariato, Vol I, pag. 827  “ne deriverebbe che per la copia di un documento composto di un atto di due facciate e di un allegato pure di due facciate, occorrerebbero due marche da bollo. Ciò non sembra plausibile, anche in considerazione del fatto che vi sarebbe un differente trattamento se la copia venisse riprodotta sulla normale carta bollata, potendosi scrivere sullo stesso foglio l'atto e l'allegato, che ne costituisce parte integrante  (cfr. C.N.N., Studi, 3a, Imposta di bollo per le copie fotostatiche). Il problema è ora risolto dall'art. 5 ult. co. 1. b. nel senso più logico.” ;

- gli studi del Consiglio Nazionale del Notariato: Studio n. 668/bis, approvato dal Consiglio nazionale del Notariato il 24 luglio 1997, studio dello stesso C.N.N. n. 512 del 28 marzo 1988 e Imposta di bollo per le copie fotostatiche in CNN Studi, Vol.3) 

-  Francesco Giffone (in "il fisco" n. 34 del 18 settembre 2000, pag. 10562) 

- lo stesso Ministero delle Finanze in più ponderate istruzioni: risoluzione ministeriale 23 novembre 1987, n. 302367 della Direzione generale tasse e imposte indirette sugli affari, div. X, che nel caso di riproduzione su un unico foglio di più documenti autenticati - nella specie un libretto personale e la licenza di porto di fucile - ha affermato: "Al riguardo, si osserva che, per effetto dell'art. 13, comma 3, punto 15 del D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 642, e successive integrazioni e modificazioni, le certificazioni contestuali sopra delineate possono essere redatte su un unico foglio, e che, qualora tutta la certificazione, riunita in un solo atto, sia rilasciata sotto un'unica data e rechi in calce un'unica sottoscrizione valida per entrambi gli atti, il tributo potrà essere legittimamente assolto mediante il pagamento di una sola misura d'imposta"; circolari ministeriali n. 33 del 15 luglio 1953 e n. 27 del 1° giugno 1957, in cui il Ministero affermava: "La disposizione relativa al divieto di compiere nello stesso foglio di carta bollata due o più atti distinti,  soggetti ad imposta, non trova applicazione quando, in un medesimo atto, siano comprese più distinte stipulazioni o disposizioni, anche se indipendenti e non derivanti le une dalle altre ... ciò nel principio che la legge del bollo ha riguardo esclusivamente alla forma estrinseca dell'atto che resta unico ogni qualvolta sia redatto in un'unica situazione e sotto la stessa data".

Per i sopra indicati motivi il sottoscritto,

CHIEDE

che codesto Ufficio Superiore, contrariis reiectis ed in accoglimento del presente ricorso, dichiari la illegittimità dell'avviso impugnato, onde evitare anche l’addebito delle spese di giudizio, che eventualmente si andranno a sostenere.

Si unisce:

1) copia dell'avviso impugnato;

2) copia dell’atto a rogito del sottoscritto in data 2 novembre 2000, rep. n. 100153 con relativi allegati

3) Studio n. 668/bis, approvato dal Consiglio nazionale del Notariato il 24 luglio 1997

Campobasso, 14 marzo 2001.

ADEMPIMENTI DEGLI ATTI

L’accollo del mutuo di credito fondiario libera il debitore originario?

Il nostro collega Eliodoro Giordano ha proposto alla lista sigillo il suddetto quesito, ma questa volta il dibattito non si è acceso come in precedenza per un quesito sulla trascrizione dell’accettazione tacita di eredità.

Al quesito posto nei termini seguenti è stata data una sola risposta:

• Quesito.

Un imprenditore edile contrae un mutuo fondiario iscrivendo ipoteca sul suolo sul quale realizzerà un fabbricato.

Successivamente alla realizzazione del fabbricato procederà al frazionamento del mutuo.

Mi ha posto il seguente quesito:

In caso di successivo futuro accollo del mutuo da parte degli acquirenti dei singoli immobili sarò liberato dalla obbligazione originaria???.

In base alla disciplina codicistica ho risposto che se la Banca non aderiva all'accollo (accollo liberatorio), con espressa liberazione del debitore originario, sarebbe rimasto coobbligato con l'accollante, appunto quale debitore originario (accollo cumulativo).

Siete a  conoscenza di una deroga della disciplina codicistica per i mutui fondiari?????.

Da una ricerca giurisprudenziale fatta ho trovato anche una sentenza della Cassazione (Cass.03.02.1994) che conferma la natura di accollo cumulativo in mancanza di espressa accettazione dell'accollo da parte della Banca.

Grazie come sempre per la collaborazione.

Eliodoro Giordano, Notaio in Campobasso
• Nel mutuo non-fondiario l'accollo è cumulativo salva liberazione della banca. Nel mutuo fondiario se ne discuteva, ma senza eccessivo interesse, in quanto una vecchia norma disponeva che a seguito della "notificazione" del subentro nella proprietà, l'istituto avrebbe potuto procedere contro l'acquirente nel modo stesso in cui avrebbe proceduto contro l'originario debitore: non era risolutiva della questione ma, di fatto, l'azione veniva esercitata nei confronti dell'attuale proprietario. Oggi questa norma non c'è più e la discussione si riapre: alcuni ricavano dal diritto del terzo acquirente di ottenere la suddivisione del finanziamento ed il frazionamento dell'ipoteca (art.39 T.U.B.) l'intento del legislatore di dare rilevanza esterna all'accollo.
Pier Luigi Fausti
Che l’accollo del mutuo sia cumulativo e quindi produca effetti in favore del creditore è indubbio a tal punto che sono da considerare clausole abusive quelle contenute nei contratti di mutuo limitanti la libera disponibilità del bene ipotecato a garanzia del mutuo nel senso di prevedere la risoluzione del mutuo o l’autorizzazione della banca mutuante.

Il problema della liberazione del debitore sembrerebbe porsi per il credito fondiario per il quale è previsto espressamente il c.d. subingresso, termine con il quale si fa riferimento  alla  situazione  che  si  determina per effetto del trasferimento a vario titolo  del  diritto  reale avente ad oggetto l'immobile ipotecato, al quale trasferimento  normalmente  -  ma non necessariamente - si accompagna l'accollo del  debito in capo al nuovo titolare del  diritto.  

Secondo lo ST17021984NUM10   SUBINGRESSO NEL MUTUO FONDIARIO (*)   Nicola Raiti   l'art.  20,  co.  1  del  T.U.  C.  Fondiario - principale  riferimento  normativo  per  la  materia  in  questione - individua e disciplina il subingresso, così prevedendo:  

"I  successori  a titolo universale o particolare del debitore e gli  aventi causa debbono  notificare  giudizialmente  all'Istituto  come  essi sono sottentrati nel possesso e godimento del fondo ipotecato".  

Lo  stesso  articolo  prevede al comma seguente che per la prova del  trasferimento sarà sufficiente "l'esibizione dei relativi documenti  autentici,  di cui l'Istituto prenderà  nota".  

La  funzione  della  notificazione  prevista  dal  co.  1  e  gli  effetti della medesima  formano oggetto delle disposizioni dei successivi  capoversi,  dalla  lettura  dei quali può desumersi alternativamente quanto segue:  

A)  nel  caso  in  cui  venga  effettuata  la  notificazione  "che  deve  contenere  l'elezione  di  domicilio"  da  parte  dei subingredienti  l'Istituto mutuante  "procederà"  contro  costoro  anziché  contro  l'originario  debitore;  

B) in mancanza della notificazione predetta  gli atti giudiziali (e cioè gli atti  inerenti  alla  procedura  di  esecuzione   immobiliare,   nonché   quelli   di   rinnovazione   e  interruzione  della  prescrizione  dell'ipoteca)  "possono"   essere  diretti  contro il debitore iscritto,  non essendo tuttavia precluso  all'Istituto   creditore   di   rivolgersi   ugualmente   contro   i  subingredienti.  

La Cassazione ha precisato (Cass., 10 marzo 1998, n. 2638) che la disciplina del credito fondiario è caratterizzata dal principio della c.d. indifferenza ai fini esecutivi del trasferimento dell'immobile gravato da ipoteca per mutuo fondiario.   Tale principio generale, 
operante solo sul piano processuale, comporta che nel caso di avvenuta comunicazione dell'acquisto all'istituto mutuante l'esecuzione può essere compiuta congiuntamente contro quello che è il "debitore inscritto" e contro il successore che è soggetto dell'espropriazione, mentre nel caso di mancanza o ritardo di detta comunicazione l'esecuzione può essere compiuta solo contro l'originario debitore, al quale, pertanto, come soggetto passivo dell'esecuzione, vanno effettuate  le  relative  notifiche  nel domicilio

eletto.   

Sul piano sostanziale, quindi, in caso di vendita di unità immobiliari   ipotecate  a  garanzia di un mutuo, l'accollo della relativa porzione   di mutuo    da    parte    del-l'acquirente produce   la   liberazione   dell'originario  debitore  solo   se   l'istituto  mutuante  dichiara   espressamente di liberarlo (Tribunale Roma, 15 novembre 1996).

La nuova disciplina del credito fondiario, contenuta agli art.  38 ss.  del d.  leg. 1  settembre 1993, n. 385 (testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia),  ha fatto definitivamente  venire meno  la  norma  di  favore per  gli istituti di credito fondiario contenuta nell'art. 20 r.d. 64611905.

Secondo lo ST07041994NUM721   NUOVA DISCIPLINA DEL CREDITO FONDIARIO ED ESPROPRIAZIONE  CONTRO  IL TERZO PROPRIETARIO la nuova disciplina infatti per  un  verso  ha  soppresso  qualsiasi obbligo  od  onere  dei  successori  o  aventi  causa  del  debitore originario di notificare agli istituti bancari l'acquisto del  fondo ipotecato, per altro verso nulla più dice circa la possibilità per gli   istituti   di  agire,   in  mancanza  di  tale  notificazione, direttamente contro il debitore originario.  

Ne segue la  sicura  sottomissione  della  vicenda  alla  disciplina generale  del  c.p.c.   ed  in  particolare  alla  disciplina  della espropriazione contro il terzo proprietario ai sensi degli art.  602 ss.,  alla  cui  stregua il precetto deve essere notificato anche al terzo   acquirente   dell'immobile   ipotecato   e   gli   atti   di espropriazione devono compiersi nei confronti del terzo.  

D’altra parte all’accollo del mutuo fondiario si è riconosciuta una sua rilevanza “esterna” sia pure ad altri fini con la modifica al codice civile relativa alla trascrivibilità del preliminare.

Articolo 2825-bis - Ipoteca sul bene oggetto di contratto preliminare –L’ipoteca iscritta su edificio o complesso condominiale, anche da costruire o in corso di costruzione, a garanzia di finanziamento dell'intervento edilizio ai sensi degli articoli 38 e seguenti del decreto legislativo 1' settembre 1993, n. 385, prevale sulla trascrizione anteriore dei contratti preliminari di cui all'articolo 2645-bis, limitatamente alla quota di debito derivante dal suddetto finanziamento che il promissario acquirente si sia accollata con il contratto preliminare o con altro atto successivo eventualmente adeguata ai sensi dell'articolo 39, comma 3, del citato decreto legislativo n. 385 del 1993. Se l'accollo risulta da atto successivo, questo è annotato in margine alla trascrizione del contratto preliminare. 

Tale norma è connessa con quelle di cui all'articolo 2775-bis del codice civile, per il quale il credito del promissario acquirente, derivante dalla mancata esecuzione del contratto preliminare, prevale su ogni tipo di formalità, anche precedente, a meno che: 

1) si tratti di "mutui erogati al promissario acquirente per l'acquisto del bene immobile";
2) si tratti di "creditori garantiti da ipoteca ai sensi dell'articolo 2825-bis". 

Inoltre, secondo l’art. 39 del d.  leg. 1  settembre 1993, n. 385 (testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia), in caso di edificio o complesso condominiale, il debitore e il  terzo acquirente del bene ipotecato hanno diritto alla suddivisione  del finanziamento in quote e, correlativamente, al frazionamento  dell'ipoteca a garanzia. 

In conclusione, dal punto di vista processuale la banca mutuante deve ora procedere esecutivamente anche contro il terzo acquirente e quindi di fatto è come se il debitore originario fosse stato liberato.

Dal punto di vista sostanziale, invece, il debitore originario è liberato solo se a norma dell’art.1273, secondo comma vi sia stata o adesione del creditore ad un accollo di mutuo che preveda come condizione espressa della stipulazione la liberazione del debitore originario o una dichiarazione espressa del creditore di liberazione del debitore originario.

Ora esclusa per ovvi motivi la possibilità che la banca dichiari espressamente di liberare il creditore, resta la possibilità che si abbia liberazione del debitore, ove essa sia stata prevista come condizione espressa dell’accollo, al momento dell’adesione del creditore all’accollo: adesione che può ben essere tacita e desumersi da facta concludentia, quali, ad esempio la variazione dell’intestazione del debitore nelle rate di mutuo.

Potrebbe essere, quindi, opportuno prevedere negli accolli di mutuo una tale condizione. 

CESSIONE DI AZIENDA  

Che cos’è la cessione di esercizio di vicinato?

Secondo il D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 114 - Riforma della disciplina relativa al settore del commercio  coloro che hanno i requisiti di accesso all'attività possono aprire un esercizio di vicinato. 

Si intendono, a norma dell'articolo 4, comma 1, lettera d), per esercizi di vicinato quelli aventi superficie di vendita non superiore a 150 mq. nei comuni con popolazione residente inferiore a 10.000 abitanti e a 250 mq. nei comuni con popolazione residente superiore a 10.000 abitanti.

Art. 7. Esercizi di vicinato.

1. L'apertura, il trasferimento di sede e l'ampliamento della superficie fino ai limiti di cui all'articolo 4, comma 1, lettera d), di un esercizio di vicinato sono soggetti a previa comunicazione al comune competente per territorio e possono essere effettuati decorsi trenta giorni dal ricevimento della comunicazione.

2. Nella comunicazione di cui al comma 1 il soggetto interessato dichiara:

a) di essere in possesso dei requisiti di cui all'articolo 5;

b) di avere rispettato i regolamenti locali di polizia urbana, annonaria e igienico-sanitaria, i regolamenti edilizi e le norme urbanistiche nonché quelle relative alle destinazioni d'uso;

c) il settore o i settori merceologici, l'ubicazione e la superficie di vendita dell'esercizio;

d) l'esito della eventuale valutazione in caso di applicazione della disposizione di cui all'articolo 10, comma 1, lettera c).

3. Fermi restando i requisiti igienico-sanitari, negli esercizi di vicinato autorizzati alla vendita dei prodotti di cui all'articolo 4 della legge 25 marzo 1997, n. 77, è consentito il consumo immediato dei medesimi a condizione che siano esclusi il servizio di somministrazione e le attrezzature ad esso direttamente finalizzati.

Art.26. Disposizioni finali

5. È soggetto alla sola comunicazione al comune competente per territorio il trasferimento della gestione o della proprietà per atto tra vivi o per causa di morte, nonché la cessazione dell'attività relativa agli esercizi di cui agli articoli 7, 8 e 9. Nel caso di cui al presente comma si applicano le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 dell'articolo 7.

In base a tale normativa, quindi, l’apertura, il trasferimento della gestione o della proprietà nonché la cessazione di un esercizio di vicinato sono soggetti alla sola comunicazione al comune competente per territorio e i dati relativi al settore merceologico e alla superficie e all'ubicazione degli esercizi di vendita devono essere denunciati (da chi?) all'ufficio del registro delle imprese, che li iscrive nel repertorio delle notizie economiche e amministrative.

Ma anche nel caso di trasferimento di esercizio di vicinato l’oggetto specifico del contratto può essere un’azienda se i vari beni concorrenti alla sua formazione siano stati considerati non nella loro autonoma individualità ma nella loro funzione unitaria e strumentale. 

In tal caso, a norma dell’art.6 della legge 12 agosto 1993, n. 310 (legge Mancino), che sostituisce il secondo comma dell'art. 2556 cod. civ., i contratti di cessione di azienda in forma pubblica o per scrittura privata autenticata, devono essere depositati per l'iscrizione nel registro delle imprese, nel termine di 30 giorni, a cura del notaio rogante o autenticante".

dicette ‘a lucciola: io pure faccio luce
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